Job on call o lavoro a chiamata


E’ una particolare tipologia contrattuale per cui il prestatore d’opera è permanentemente a disposizione dell’azienda, che lo chiama “in servizio” in base a esigenze produttive improvvise e non prevedibili relative a particolari necessità di ordine tecnico, così come definite nei contratti o nelle leggi. Il preavviso di chiamata può variare da alcuni giorni a poche ore. Il lavoratore percepisce comunque sempre una “indennità di disponibilità” a cui si sommerà il pagamento della prestazione realmente svolta.

Il lavoro a chiamata è principalmente diffuso negli Stati Uniti, in particolare nel settore del terziario e della stessa pubblica amministrazione (a livello di contea e di servizi ex-pubblici ora privatizzati). In Europa l’unico paese in cui si sta seriamente puntando sul nuovo strumento è l’Olanda  (in parte anche il Belgio dove però il lavoro a chiamata è riservato ad alte professionalità in special modo nel settore dell’informatica e della consulenza aziendale).
Nei due paesi europei (dove il lavoro a chiamata è definito anche stand-by workers) la legge prevede limiti relativamente alla tipologia dei potenziali lavoratori, escludendo fasce particolari come ad esempio i più giovani (per cui vige lo specifico contratto di apprendistato) o i soggetti socialmente più deboli. Questo a differenza dell’ Italia dove la nuova norma estende, anche se in via sperimentale, anche ai giovani e ai disoccupati di lunga durata over 45 anni, la possibilità di essere “chiamati”. 

In Italia l’unico tentativo di introdurre attraverso la contrattazione (non essendoci all’epoca una legge) questo istituto è stato compiuto alla Zanussi, nella primavera del 2000, attraverso un accordo separato con Cisl e Uil successivamente respinto da un referendum di tutti i lavoratori.

Infine va ricordato come in Germania, dove a legge prevede questo particolare tipo di contratto, (e anche per questo il ricorso è minimo) una sentenza della Corte federale ha portato l’indennità di disponibilità a un minimo comunque non inferiore al 30% del salario giornaliero eventualmente corrisposto in caso di effettiva prestazione di lavoro.
I dati sull’occupazione non segnano comunque una particolare incidenza (circa il 4% della nuova occupazione in Usa e il 3,6% in Olanda) di questo strumento e sono di difficile computo (in Belgio di fatto siamo al confine con la prestazione autonoma). 

